Celebrazione di suffragio per 

Don SILVANO CACCIA
Trezzo – 28 marzo 2009.
“Abbiamo faticato e la fatica è sembrata senza frutto”

“ Provate ancora, prendete il largo e gettate le reti per la pesca”.

Il Signore è salito sulla barca di Simone e l’ha spinto oltre, ancora, ancora.

I servi del Signore sono quelli che ascoltano la sua parola e lavorano ancora, ancora.

Chi si dedica ai seminaristi, come ha fatto don Silvano, è indotto spesso a pensare:  “Ho faticato tanto per accompagnare ragazzi e adolescenti al compimento della loro vocazione e  mi è sembrato spesso di tirare a riva delle reti vuote”.
Il Signore sale sulla barca e comanda di prendere il largo: “Questo è il tempo di partire ancora, è tempo di una audacia più magnanima e uno zelo più determinato. È tempo di operare ancora, perché chi cerca trovi, e nessuno vada perduto”.
Chi si dedica alla formazione ecclesiale dei laici, all’associazionismo e alle sue radici spirituali, come ha fatto don Silvano, è indotto spesso a pensare: “Ho faticato tanto perché crescessero uomini e donne preparati a vivere il loro essere cristiani con fierezza e umiltà, con senso critico e bontà. Ho visto talora assottigliarsi i numeri e sfumare l’entusiasmo”.
Il Signore sale sulla barca e comanda di prendere il largo:“Questo è il tempo di insistere ancora, con la pazienza e la fiducia di chi vive i tempi della semina e non del raccolto. È tempo di proporre e pensare ancora”.

Chi si impegna per proporre percorsi di qualità per le famiglie, gli sposi, i fidanzati, come ha fatto don Silvano, può essere indotto a pensare: “Ho faticato tanto per tessere una rete di esperienze, perché diventino una storia, ho faticato tanto per custodire all’amore la speranza, per promuovere una sensibilità pastorale, un contesto ecclesiale che abbia stile di famiglia e sapore di profezia e spesso ho incrociato inerzia e scoraggiamento”.
Il Signore sale sulla barca e comanda di prendere il largo: “Questo è tempo di parlare ancora, di convocare ancora, di custodire ancora le verità che sembrano faticose e invece sono liberanti, che sembrano fuori moda invece sono profetiche. Ancora, ancora”.
Chi assume responsabilità nella Chiesa e si fa carico di coordinare un cammino comune, come ha fatto don Silvano,  ha certo dei momenti in cui pensa: “Ho faticato tanto per percorrere le strade della pastorale di insieme, la condivisione delle responsabilità e delle risorse. Qualche volta la vita si complica, le difficoltà scoraggiano”.
Il Signore sale sulla barca e comanda di prendere il largo. “Questo è solo l’inizio, è necessario lavorare ancora, molto resta da esplorare: ancora deve essere alimentato lo spirito missionario delle comunità per rispondere alle nuove sfide, ancora devono essere promosse vocazioni di comunione al servizio della pastorale di insieme, ancora e ancora!”.

La tragica morte di don Silvano sembra stroncare le imprese alle quali si è dedicato con passione e intelligenza e a nostra volta abbiamo una parola da dire al Signore, una specie di protesta, uno sconcerto da confessare: “La lunga notte della fatica quando finisce? Perché dopo tanto lavorare si appare un’alba livida, desolata?”. Siamo messi alla prova da ogni parte e ci trafiggono le domande senza risposta. Il nostro pensiero, il nostro immaginare, sono come costretti a concentrarsi sul morire tragico e doloroso. Corriamo il rischio che di tutta una vita, tanto intensa e dedicata, ci rimanga solo la morte.
Ma il Signore sale sulla nostra barca e comanda di andare oltre: “bisogna partire ancora, ancora gettare le reti, ancora guadagnare il largo”.
Ora noi stiamo di fronte al dilemma: crederemo che abbia vinto la morte? 

Noi siamo qui a proclamare la fede che sconfigge l’evidenza e la disperazione. 
Noi con Paolo rinnoviamo il nostro inno tragico e sublime: “noi siamo persuasi che né morte, né vita, né presente, né avvenire né altezza, né profondità, nessuno, nulla potrà mai separarci dall’amore di Dio in Cristo Gesù”. 
Nel grande dilemma tra i sensi e la fede, noi siamo qui per rinnovare la nostra fede, ancora e ancora.

Se anche i sensi mi dicono che don Silvano è morto, io credo al Signore più che ai miei sensi e professo che la morte non può separarlo dal Signore!
Se la mia esperienza mi condanna alla disperazione e  mi dice che stiamo celebrando un congedo definitivo, io credo al Signore più che ai miei sensi e professo che stiamo celebrando l’obbedienza che spinge oltre, che stiamo celebrando una comunione che  vince la morte, che stiamo celebrano la consolazione dell’abbraccio di Dio in cui ci ritroviamo vivi e felici.
Il Signore sale sulla nostra barca e don Silvano è tra i discepoli e i servi fedeli, come anche noi vorremmo essere e il Signore ci comanda: “Ancora, ancora, partite, non rendete vano l’impegno di don Silvano insistendo nel pensiero della morte, ancora è vivo, ancora incoraggia, ancora suggerisce parole che meritano d’essere ascoltate, ancora ritesse la rete di rapporti che meritano d’essere coltivati, ancora sorride e canta, ancora sollecita risposte e addita orizzonti, ancora è con noi, ancora, ancora!”.
